
<ra Mostra di Venezia 
chiude in calando. Presentati Agosti e Jancsó 
ma la gara per il Leone sembra 
ristretta a Italia e Francia: Olmi o Malie? 

.1 tg in diretta di Rete A: 
un espediente per aggirare la legge, 
ma è anche la «testa d'ariete» 
sfruttata da televisioni più potenti? 

CULTURAL SPETTACOLI 

Venezia 
Arrivano 
gli ori 
«barbari» 

DARIO MICACCHI 

i ROMA. Il ghiaccio politi
co e culturale fu rotto nel 

- 1977 con la mostra veneziana 
•L'oro desìi Sciti» che destò 

(un'Impressione enorme nel 
pubblico, ben oltre l'Interesse 
pure grande degli archeologi, 

; è rivelo una grande e originale 
civiltà artistica dei nomadi 

«Sciti, Quest'anno c'è stata a 
-, Firenze la mostra deH'«Qro di 

Kiev-, altra grande rivelazione 
delle civiltà del popoli nomadi 
Sciti, Sarmai!, Cimmeri e del 

.- gran lavoro latto dagli studiosi 
sovietici, un lavoro meravi
glioso che ha aggiunto interi 
capitoli nuovi all'archeologia. 
Ora o la volta di una mostra 
grandissima: ' I tesori dell'F.u-
rasiti- (Duemila anni di storia 
In 70 anni di archeologia so
vietica) che è In allestimento 
In Palazzo Ducale dove verrà 
Inaugurala II 16 settembre alle 
ore 17 per restare aperta lino 
al 28 febbraio. 

Il titolo stesso dice la ster
minata estensione spa
zio/temporale di un percorro 
tlorlco-artlstlco che sarà un» 
sorpresa per lutti; perche la 
gran parte degli oggetti pro
viene da scavi recenti e In par
ie riguardano la scoparla, lat
ta dal professore Boris Plolro-

: wakl| direttore dcll'Ermllage e 
Illustre archeologo, delle 
grandi civiltà materiali del pò-

< poli degli Almi, degli Ursrtu e 
del Sogd che, proprio qui a 
Venezia, fanno la prima loro 
Meno occidentale. 

La mostra (oggetti in oro, 
argento, bronzo, cuoio, vasej-. 
lame, affreschi) è II frutto di 
'una ricerca di decenni degli 
archeologi sovietici che nan-
'ino lavorato su un territorio 
*he va dal Danubio al Mar Ne
ro, dal deserto del Cobi alla 

•muraglia cinese, dalle steppe 
.siberiane al conllnl con la Per
sia e con l'India. Curatori del
la mostra sono Boris Plotro-
wskl| e collaboratori, Bianca 

'Mario Scarti, Francesco Val-
««mover, Adriano Alpago No
vello. L'allestimento è di Um
berto Franzo!. Oli enti pronto-

•lori sono II Consiglio ragiona-
;le del Veneto, Il Comune di 
eVenoslo, l'associazione Italia-
• Urss. GII sponsor Banca Na
zionale del Lavoro, Eni e 
Mondadori Editore che ha cu

llato Il bollissimo catalogo. Co
rrilo del biglietto lire 5.000 (ri
cotto 3.000); orario tutti I 
giorni dalle 9 alle 19. 

A lata di questa Importan
tissima mostra piena di sor-
fwesc per la cultura occldenta-
e - dovremmo ribaltare tante 

Idee comuni sul «barbari» per 
tiare loro un posto straordlna-
,'rlo di tramili e cerniere Ira 
Oriento e Occidente con og
getti artistici di assoluta origi
natila anche quando fondono 

:!slllem! culturali e più diversi e 
compositi - dal 19 settembre 
a tutto dicembre Venezia 

"ospiterà una serie di manife-
"Stazioni armene. In Palazzo 

Ducale, attigua al «Tesori del-
,] t'Eurasia», verranno esposti 29 
/ preziosi codici miniati armeni 
, provenienti dal Matenadaran 
; di Erevan. All'isola di San Laz
zaro, poi, saranno esposte 50 
dipinti di pittori armeni dal-

: l'Ottocento al Novecento su 
soggetti italiani. Padova ospi
terà dal 24 ottobre al 6 dicem
bre una mostra su «Sarlan e I 
suol contemporanei» singola
re apertura sulla pittura mo
derna nell'estremo oriente so-

>• vietlco. Non mancano mostre 
fotograliche. concerti di musl-

;• ca armeno, danze e Incontri 
t gastronomici. 

È assai significativo che I 
'; sovietici abbiano scelto Vene-
; zia per questa grande uscita In 
. Occidente. Il percorso esposi-
' Ilvo si articolerà in quattro se-
; zloni: I) Civiltà del nord e si
beriane (Scili, Cimmeri, Sar-
- mail, Aitai); 2) Civiltà dell'I)-
I rortu, popolo fiorilo tra II IX e 
: Il VI secolo a.C, attorno al la

go di Van, oggi in terra turca e 
armena; 3) Civiltà Sogd fiorita 
lungo la via della seta che col
legava Il Mediterraneo alla CI-

, na; 4) Civiltà delle antiche di-
; tà greche sulle coste setten-
• (rionali del Mar Nero. 

Sabato prossimo a Recanati il popolare attore 
tornerà a misurarsi con i versi 
del grande poeta: «Cercherò di renderlo presente, 
di reinventarlo con la voce» 

Leopardi & 
Bene 

Sabato prossimo, nella piazza centrale di Recanati 
nell'ambito delle celebrazioni per il centocinquan-
tenario della morte di Leopardi, Carmelo Bene 
presenterà un recital dedicato ai Canti di 
Leopardi, la performance sarà trasmessa in diretta 
da Raìtre. Non è la prima volta che Carmelo Bene 
incontra i versi di Leopardi: quindi gli abbiamo 
chiesto come ha costruito il recital. 

MAURIZIO GRANDE 

Carmelo Bene. In alto, un disegno di Giacomo Leopardi 

Sili preparando un recital 
di potile leopardiane si 
Recanti! che andrà In sce
na domenica. A quali con
dizioni, secondo te, Il testo 
poetico può diventare ora
le, pub essere «detto-? 
Non nell'orale «ordina

rlo», ma in quell'altro orale 
che è il dire: che è pura diffe
renza nei confronti del testo 
poetico e nei confronti della 
tradizione civile della poe
sia. Questa successione di 
poeti d'Occidente degli ulti
mi tremila anni mi sembra 
una catena di «postumi»; po
stumi dinanzi alla barbarie. 
Anche nel grandi si affaccia 
il poeta civile, questo spettro 
della poesia europea, il poe
ta che si occupa della polis. 
Ma la sua è Poesia di Stato, e 
non può darsi rappresenta-
zìoneche non sia rappresen
tazione di Stato. Non mi 
stancherò mal di ripeterlo, 
anche se lascia il tempo che 
perdo. E per questo di Leo
pardi darò una lettura barba
ra in questo senso orale. LI 
mi aspetta una folla e uno 
spartito, e qualcuno che apre 
questo spartito e se ne va,.. 

Dunque, lu teorizzi una 
differenza tra «vocalità» e 
•oralità». 
L'orale ordinario, sciagu

ratamente, corrisponde al 
detto, al prescritto dal testo 
addirittura. Ma c'è una se

conda, una terza, un'altra 
oralità che si dissocia dal 
semplice «riferire» quanto i 
scritto. Quando vogliono far
mi un complimento, dicono: 
sentendo II saboto del vil
laggio ci sembrava di ascol
tarlo per la prima volta. E 
l'effetto della «presenza», 
della poesia sottratta al Civi
le e alla Storia, all'ordine del 
detto. 

Ma In ogni testo c'è un «vo
ler dire» Implicito che gui
da lo scrivere, Il mettere 
su carta parole e suoni... 
Ebbene, l'orale, a diffe

renza del «vocale», sottrae la 
poesia al suo stesso «voler 
dire», è la negazione del «vo
ler dire». L'orale non è mai 
celebrativo o commemorati
vo. Non corrisponde al det
to-scritto. Nella oralità della 
lettura barbara c'è la diffe
renza fra suono e concetto. 
C'è la presenza. Una presen
za che non può essere che 
barbara. Siamo in un ad libi
tum che si affranca da qual
siasi costrizione della parti
tura scritta, da qualsiasi me
tro o pausa idealmente se
gnata. Si tratta di fare irruzio
ne nel detto abbandonando
si all'orale. Ma non c'è con
flitto in tutto ciò: siamo nella 
differenza, E la differenza, in 
arte, è mostrare qualcosa nel 
momento in cui non si vede. 

Allora, Il «barbaro» è di

stinto dal «barbarico», ti 
barbarico come «modus». 
Ma questo barbaro, quello 
che tu chiami «orale», non 
lo trovi disseminato nel te
sto: qualche cosa che sfug
ge alla atesura au carta, 
ma si annida nello scritto? 
Ho avuto qualche sospet

to In questo senso. Quando 
si paria di poeti tradotti, 
quelli a me più cari (Majako-
vskìj, Esenin, Blok). si capi
sce che il poeta dà una ma
no, in qualche modo, che il 
lesto è stato «oralizzato» qua 
e là. Quando entriamo in 
contatto con i grandi poeti, 
laddove la poesia è più sana, 
laddove vocali e consonanti 
giocano in un certo modo, 
senza compiacimenti, trovia
mo questi plessi del signifi
cante. Ma io e il significante 
non ci parliamo, come tu 
non parli col significante. Lo 
spazio tra una vocale e una 
consonante, o tra una vocale 
e una vocale apre, nel verso, 
abissi che non si vedono, 
Mentre, sulla pagina, la di
stanza dei caratteri che il 
proto ha stilato, non impri
me la stessa volontà orale 
del poeta, laddove l'avesse 
avuta. 

Nella stampa non si può 
dare la musicalità, così co
me nella tragedia greca c'è 
già II tramonto del tragico. 
Se vogliamo attìngere il mo
mento mantìco, dionisiaco, 
del tragico, si deve andare 
nella pre-historìa (sottoli
neo) del pensiero. 

Ma tu, nette tue letture, co
me conservi II senso bar
baro di questo orale? 
La fisicità è presenza, l'o

ralità è presenza nella boc
ca. Non espressione, ma im
plosione. Barbarie, in questo 
senso. Il discorso sulla am

plificazione e sull'uso del 
mezzo elettronico è sempre 
stato equivoco. Finché si 
continua a pensare che II mi
crotono sia una protesi, inu
tile parlarne. 

L'amplificazione non in
grandisce la voce, potenzia 
l'ascolto: la voce fatta ascol
to, che barbaramente truci
da per primo il soggetto. È a 
cavallo del soggetto. Si 
ascolta qualcosa che viene 
prima della lingua e della 
storia. E la presenza. Il pro
blema è dire l'ascolto, porta
re presenza, non: «portare la 
voce». La poesia che agisce 
nella sfera del mondano non 
mi interessa. E non mi inte
ressa neanche l'aureola del 
martire, del santo, che cir
conda il poeta. Ciò che mi 
spinge a Leopardi non è vo
lergli un po' di bene, ma vo
lergli un po' di male: andare 
lì una sera, barbaramente, e 
capire che voler bene a Leo
pardi equivale a volerci male 
a noi Di Leopardi resta una 
nostalgia come un'altra: bi
sogna gettare al vento i versi 
di Leopardi per non lasciarli 
nel cassetto. E lasciare in pa
ce il sonno dei morti. Se c'è 
uno scempio, esteticamente, 
è lo scempio della presenza, 
è il miracolo della barbarie. 
Lasciamo la polis allo scem
pio degli architetti e la poe
sia alla barbarie della pre
senza. L'unica promessa che 
posso fare è di tentare, quel
la sera, di «togliere» Leopar
di dalla sua poesìa. Questo 
intendo per orale: sottrarre a 
un poeta la croce della sua 
poesia. Quella sera, a Reca
nati, un attore incontrerà 
Leopardi. Se una nostalgia 
dovesse marcare qualche 
momento del suo andar di
cendo, sarebbe la nostalgia 
del verso che Leopardi non 
scrisse. 

Il clarinettista 
Woody Herman, 
sfrattato 
e in miseria 

Woody Herman (nella foto), il clarinettista da leggenda, 
pioniere del «be-bop», è stalo sfrattato: ordine di sgombe
ro con effetto immediato, perchè da due anni non paga 
l'affitto. E il suo avvocato a spiegare che Herman, che 
negli anni 50 e 60 guadagnava più di un miliardo all'anno, 
a 74 anni, dopo una lunga degenza in ospedale, è ormai in 
miseria. E tra i suoi creditori c'è anche lo Stato, che gli 
chiede due miliardi per infrazioni fiscal) negli ultimi ven* 
l'anni. Herman era stato in grado di provvedere al suo 
mantenimento - compresa la villa di Hollywood dove un 
tempo avevano vìssuto Humphrey Bogart e Laureo Bacali 
- continuando a suonare per gli States, fino a che II suo 
stato di salute non è peggiorato. «È colpa della pessima 
gestione del suo patrimonio da parte del suo manager», 
avverte il suo avvocato, preoccupato anche per le precarie 
condizioni di salute del mitico clarinettista. 

«Piccoli 
giornalisti» 
offesi da 
una canzone 

Quando Airk Einstein, uno 
dei più celebri compositori 
e cantanti israeliani, ha pre
sentato la sua ultima com
posizione, è successo un 
pandemonio; la canzone 
Pìccolo giornalista ha latto 

• ^ • • • • • sauaje su||a ^ ^ p j u $ u n 
cronista, e sono anche arrivate le denunce alla polizia, di 
quelli a cui non era piaciuto il ritornello («Come puoi 
dormire, mio piccolo giornalista, dopo aver spillato il mio 
sangue-, e poi: «I giornalisti scrìvono di ciò che vogliono 
senza alcuna pietà, guardano nei letti, sbirciano dai buchi 
delle serrature...-). Einstein è stato accusato di incitare la 
popolazione contro i giornalisti, una categoria che ha di* 
gerito abbastanza male il recente sondaggio secondo cui 
le due istituzioni in Israele in cui la popolazione ha meno 
fiducia sono la stampa e i partiti politici. 

Il calendario 
dei Nobel: 
si parte con 
la medicina 

Il primo appuntamento è 
perii 12 ottobre. La medici
na. Inizia cosi il calendario 
annunciato dal presidente 
della fondazione Nobel, 
Stig Ramel, che ha reso 
pubbliche le date in cut ver-

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ • ^ ™ ranno comunicati i nomi 
dei prossimi vincitori. Il 13 ottobre verrà assegnato, dun
que, il premio Nobel per la pace, il 14 ottobre quello per la 
fisica e la chimica, il 21 il Nobel per l'economìa. Rimane 
da fissare la data in cui verrà annunciato il vincitore del 
Nobel per la letteratura (che viene resa nota solitamente 
solo pochi giorni prima, portando un po' dì suspense in 
più). La somma destinata ai vincitori è aumentata dell'8,8 
per cento G'inflazione in Svezia, su base annuale, è stata 
attorno al 4 per cento), passando da 2 milioni a 2 milioni 
e 175mila corone (cioè da 400 milioni di lire circa a oltre 
435). 

«La Piovra» 
in cirillico: 
dalla tv 
al romanzo 

In tv a Mosca è stato un sue-
cesso. Michele Placido e 
Barbara De Rossi (che nella 
Piovra numero 1 era la co-
protagonista) in Urss sono 
personaggi molto popolari. 
L'intreccio complesso della 

tmmm~m^^^^^^^ s t o r j a (una s t o r j a c j , e sem
brava così difficile capire al di fuori dei nostri confini) è. 
ormai familiare in Unione Sovietica, dove lo sceneggiato 
presentato in tv la scorsa stagione ha avuto un grande 
consenso. E per questo che la casa editrice Molodaja 
Gvardia ha chiesto ed ottenuto dalla Eri - edizioni Rai - i 
diritti per pubblicare il romanzo che Marco Nese ha tratto 
dalla sceneggiatura della Piovra. 

La letteratura 
minore 
diventa... 
grande 

A scavare nelle miniere del
la letteratura italiana ingiu
stamente definita minore ci 
provano ormai in molti. E 
non mancano le belle sor
prese, come dimostra 
«Adularia», nuova collana 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ " " della Claudio Lombardi 
editore, Milano, diretta da Frediano Sessi, che presenta i 
primi due titoli: «il demonio dello stile», tre novelle del 
padano Alberto Cantoni, sensibile scrittore ottocentesco 
stimato da Pirandello e Croce, e «La lezione di anatomia» 
dì Arturo Loria, con presentazione dì Giuliano Gramigna, 
selezione di cinque tra ì più bei racconti dell'autore carpi-
giano, già apparsi nel 1928 in una raccolta più ampia. 
Seguiranno «Favole padane» dì Giuseppe Tonna, con pre
fazione di Antonio Porta e «All'insegna de) "Buon corsie
ro "» di Silvio D'Arzo, con prefazione di Mario Spinella. 

SILVIA GARAMBOIS 

Don Gtovanni e la Scala di pietra 
11 opere e un fiume di balletti 
in cartellone, il teatro 
rinnovato, una nuova sala per 
il futuro: le ambizioni 
deirislituzione milanese 

R f J B E N S T E D E S C H | 

• M MILANO. La Scala avrà un 
secondo teatro, Badini è con
fermato, il bilancio è in pareg
gio e Carreras, miracolosa
mente guarito, canterà in feb
braio. Quelite le principali no
vità comunicate, assieme al 
cartellone degli spettacoli, dal 
sindaco di Milano Pililtteri, dal 
sovraintenclente Badini e dal 
direttore artistico M&zzonìs 
nella conferenza tenula pro
prio a ridosso dell'apertura 
del teatro. 

Perchè la Scala, con la sua 
colossale organizzazione, 
debba arrivare sempre ultima 
nel presentare la stagione, 
non si riesce a capire, Tanto 
più che. quest'anno, invece 
delle solite lamentele, i diri
genti scaligeri sono giunti co

me tanti babbi natale a distri
buire doni. E vero che i prezzi 
saranno aumentati del 13 per 
cento e che il costo della sera
ta inaugurale è pietosamente 
taciuto. Ma la Scala, si sa, è la 
Scala. Doppia, anzi net prossi
mo futuro: alla slorica sala del 
Piermarini si aggiungerà infatti 
quella del Teatro Puccini che, 
dopo molte traversie, è stato 
acquistato dalle assicurazioni 
Toro e ceduto in esclusiva al
l'ente scaligero. Quando en
trerà in funzione non si sa; ma 
la convenzione rappresenta 
comunque un passo avanti 
verso il ringiovanimento del 
bicentenario teatro che potrà 
dividersi tra due palcoscenici 
e due sale, aumentando l'atti
vità artistica e moltiplicando il 

numero degli spellatoli, trop
po basso in confronto alle di
mensioni delta città e agli 80 
miliardi di spesa della sola 
Scala. 

Nello stato attuale, infatti, 
l'ente, a causa delle antiquate 
strutture, non può funzionare 
che a regimo ridotto: il cartel
lone della prossima stagione 
non va olire le 79 serale d'o
pera e 87 di balletto; più o me
no come lo scorso anno, che 
ha raggiunto i 233.000 biglietti 
venduti per opera e ballo, ol
tre a 96.000 per concerti. Ciò 
signtlica che, ad ogni cittadi
no che varca il fatidico porto
ne - il milionario in platea o il 
poveracci che ha conquistato 
uno del rari posti in galleria -
lo stato versa oltre 200.000 li
re per sera come contributo 
alle spese! in compenso gli 
«sponsor» privati contribui
scono con un quattro per cen
to. Ora, col Puccini rinnovato, 
la ripartizione dovrebbe di
ventare un poco più equa. U 
maggiore diffusione, comun
que, sarà garantita dalla Rai 
che, grazie ai nuovi accordi 
nazionali, metterà in onda al
cune tra le più significative se
rate. U Scala, insomma, in 
ogni casa, sìa pure in formato 

ridotto, 
Così diffusa, la grande isti

tuzione rafforza le sue struttu
re (entra in funzione, tra l'al
tro, un nuovo direttore del 
balletto, Robert De Warren) e 
migliora la sua sicurezza con 
scale anticendio e addobbi 
ignifughi. L'unico ardore am
messo sarà quello dei musico
mani a cui si offre un cartello
ne di 11 opere oltre a un fiu
me di balletti. 

Nell'uno e nell'altro cam
po, molti sono i ritorni, ma 
non mancano le sorprese. La 
prima è la riapparizione del 
Don Giovanni, assente da un 
ventennio e affidato a Muli e 
Strehler che preparano, se
condo le indiscrezioni, un'e
dizione misteriosa e vagamen
te funerea. L'altra «prima ita
liana» risale anch'essa al Set
tecento: il Fetonte di Niccolò 
Jommelli, scritto nel 1768 per 
Stoccarda. Venendo più vici
no a noi, il trascurato Wagner 
è presente con una delle sue 
opere giovanili, L'Olandese 
Volante: è l'unica che Muti 
abbia in repertorio e bisogna 
accontentarsi. Sempre nel
l'Ottocento, lo Zar Saltan di 
Rimskij-Korsakov apre una fi

nestra sulla grande scuola rus
sa, in collaborazione con il 
Valli di Reggio Emilia. Infine, 
l'attualità: la terza giornata del 
ciclo di Stockhausen a cui la 
Scala resta legata fino al com
pletamento della mìstica «set
timana». 

Il resto del cartellone è più 
o meno routine, con la scuola 
«verista» (.Bohème, Thrandot, 
Adriana Lecouvreur dove do
vrebbe cantare Carreras, co
me assicura egli stesso per te
legramma), il solito Elisir d'A
more e la ripresa del Nabucco 
con l'altro Verdi giovane dei 
Due Foscari. Il tutto all'inse
gna di quel prudente conser
vatorismo che caratterizza 
una gestione dove Muti ha 
sempre maggiore peso. Lo si 
avverte anche nella breve se
rie dei concenti sinfonici tutti 
orientati al passato. Ma non 
vogliamo cominciare a la
mentarci: il futuro sarà anche 
peggio. Segnaliamo, invece, 
le collane di canto, la serie dei 
concerti per studenti e lavora
tori, interessanti . urne sem
pre, e gli spettacoli per bambi
ni che sono ormai una felice 
tradizione. Dei balletto parle
rà poi la nostra Marinella Gut-
terini. 

Da Mozart a Puccini 
7 dicembre, Don Giovanni di Mozart. Diret

tore Riccardo Muti, regia di Giorgio Stre
hler. 

16 dicembre, Lo schiaccianoci ài Ciaikovskij. 
Direttore Michel Sasson, coreografìa e re
gia di Rudolph Nureyev. 

12 gennaio, / due Foscari di Giuseppe Verdi. 
Direttore Gianandrea Gavazzeni, regia, 
scene e costumi di Pier Luigi Pizzi. 

15 gennaio, Teatro Nuovo. Apollon Musagete 
(coreografia dì George Balanchine), Duo 
(Maurice Béjart), Le corsaire (Marius Peti-
pa), Five Tangos (Hans van Manen). 

30 gennaio, Fetonte di Niccolò Jommelli. Di
rettore Hans Vonk, regia di Luca Ronconi. 

20 febbraio, Adriana Lecouvreur di France
sco Cìlea. Direttore Giuseppe Patané, regia 
di Lamberto Puggellì. 

26 febbraio, L'angelo azzurro di Marius Con
stant. Direttore Michel Sasson, coreografia 
dì Roland Petit. 

27 febbraio, Teatro Lirico. Giselle di Adolphe 
Adam. Coreografia di Giovanni Coralli e 
Jules Perrol. 

22 marzo, Der Fliegende Hollaender (L'olan
dese volante) à\ Richard Wagner. Direttori 
Riccardo Muti e Walter Wolter, regia di Mi
chael Hampe, 

29 marzo, Teatro Lirico. Serata Aloin Ailey, 
coreografia di Alvln Ailey. 

14 aprile. L'elisir d'amore di Gaetano Doni-

zetti. Direttori Giuseppe Patané e Armando 
Gatto, regìa di Andrée Ruth Sfiammati. 

15 aprile, La Ulte mal gardé di Peter Ludwig 
Hertel e Ferdinand Herold. Direttore Mi
chel Sasson, coreografìa dì Heinz Spoerlì. 

5 maggio, Teatro «Romolo Valli» di Reggio 
Emilia. Zar Saltan dì Rimskij-KorsakovTDì-
rettore Vladimir Fedosseev, regìa di Luca 
Ronconi, scene di Gae Aulenti. 

7 maggio, MontagausLìchtdì KarlheìnzSto-
' ckhausen. Direttori Stockhausen, Eòtvoes, 

Pasveer, regia di Michael Bogdanov. 
21 maggio. La silfide dì Herman Severìn 

Lowenskjorld, Direttore Michel Sasson, 
coreografia di Flemming Flindt. 

2 giugno, La bohème dì Giacomo Puccini. 
Direttore Carlos Kleìber. regìa e scene di 
Franco Zeffirelli. 

14 giugno, Nabucco di Giuseppe Verdi. Diret
tore Riccardo Muti, regia di Roberto De 
Simone. 

21 giugno, Teatro Urico. Balletti del Thatro 
Kiroo. 

22 giugno al Festival de Paris Messa di /?e-
quiem di Giuseppe Verdi. Direttore Riccar
do Muti. 

24 giugno, Don Chisciotte di Ludwig Mìnkuv 
Direttore Michel Sasson, coreografia e re
gìa di Rudolph Nureyev. 

7 luglio, Turandoti Giacomo Puccini, Diret
tore Lorin Maazet, regìa e scene dì Franco 
Zeffirelli. 

l'Unità 
Mercoledì 

9 settembre 1987 23 i i i i i i i ' • , : - il: rii! 


